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Risanamento finanziario degli enti di bonifica del Mezzogiorno

O no revo li S e n a t o r i. — Nel corso della di- j 
scussione parlam entare che ha portato ad i 
approvare la legge n. 853 del 1971 per il fi
nanziamento della Cassa per il Mezzogiorno 
fu presentato alla Camera dall’onorevole Lo- 
bianco un ordine del giorno, discusso nella 
seduta del 29 settem bre 1971, accolto dal Go
verno come raccomandazione, e avente il se
guente tenore:

« La Camera,
considerato che l’agricoltura e le opere 

civili d'interesse locale passano dalla com
petenza della Cassa alla competenza delle 
Regioni, e che gli enti di bonifica saranno 
prossimamente sotto la tutela e la vigilanza 
delle Regioni;

considerato che, nel corso dell’attività 
ventennale per conto dello Stato, i consorzi 
e gli enti suddetti hanno accumulato passivi
tà onerose, a causa dell’impossibilità per i

consorziati, in gran parte piccoli coltivatori 
diretti ancora poveri, di fra fronte ad aumen
ti della contribuenza consortile;

ritenuta la necessità che alle Regioni 
siano trasferiti enti in norm ali condizioni 
finanziarie, in quanto è anche sull’efficienza 
di tali enti che le Regioni hanno bisogno di 
contare per un pronto funzionamento,

impegna il Governo a proporre norme 
legislative e ad emanare norme am m inistra
tive per il risanamento finanziario dei con
sorzi e degli enti di bonifica operanti nel 
Mezzogiorno ».

Dalla volontà di dare adempimento a quel
l’ordine del giorno deriva la ragione de] 
presente disegno di legge.

Gli enti e i consorzi di bonifica nel frat
tempo sono entrati in gran parte nella com
petenza am ministrativa delle Regioni a nor
ma del decreto presidenziale 15 gennaio 1972,
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n. 11. Ma non si può pretendere che le Re
gioni nel momento del loro faticoso avvio 
debbano sobbarcarsi ad un risanam ento fi
nanziario dovuto ad un passato che non era 
di loro competenza.

La Cassa per il Mezzogiorno, che ha utiliz
zato gli enti per un ventennio, ne aveva già 
avviato il risanam ento attuando il piano di 
coordinamento 1965-69. Ma oggi la Cassa ha 
cambiato radicalm ente gli obiettivi dei suoi 
interventi e pertanto sembra più opportuno 
affidare l’incombenza del risanam ento al Mi
nistero dell’agricoltura e delle foreste, sotto 
la cui tutela e vigilanza hanno sempre ope
rato gli enti ed i consorzi di bonifica e con
tinuano ad operare quelli a carattere pluri- 
regionale.

Sarebbe colpevole lasciare alle Regioni, al
l'inizio della loro vita, u n ’eredità di strum en
ti esecutivi i quali, per cause non proprie, 
presentano situazioni finanziarie pesantissi
me. Da questa considerazione prende forza 
il presente disegno di legge, le cui giustifi
cazioni vengono di seguito illustrate.

Agli enti e consorzi di bonifica sono state 
affidate dalla Cassa durante un ventennio la 
maggior parte delle opere eseguite nel Mez
zogiorno per lo sviluppo dell’agricoltura e la 
bonifica (oltre 1.000 m iliardi di lire).

Per far fronte a detto imponente compito 
i consorzi e gli enti hanno dovuto costituire 
adeguati uffici tecnici ed am m inistrativi, il 
cui costo non è stato per intero coperto dal 
contributo finanziario statale.

Infatti le condizioni di partenza, al 1950, 
dell’attività della Cassa, furono per i con
sorzi di bonifica di grande sfavore, perchè 
i rim borsi delle spese generali subirono una 
forte riduzione. Il grande aumento dei finan
ziamenti delle opere di bonifica si risolse 
così in un diretto aggravio della finanza 
consortile.

Prim a della Cassa le spese generali sulle 
opere pubbliche in concessione venivano rim 
borsate a consuntivo e raggiungevano non 
infrequentem ente il 20-25 per cento; mentre 
a cominciare dal 1951 furono forfettizzate 
con il 5-8 per cento. Inoltre il regio decreto 
n. 215 del 1933 differenziava il nord dal sud 
soltanto con alcuni punti in più nelle per
centuali di contributi statali alle opere pub

bliche e private, non tenendo sufficientemen
te conto delle obiettive condizioni di mag
giore onerosità e difficoltà — non ultim e 
quelle umane — in cui il Mezzogiorno si 
trova.

Soltanto a cominciare dal 1966 la spesa 
per le grandi opere pubbliche è stata assun
ta a carico dello Stato. Mentre negli anni pre
cedenti una quota parte di detta spesa è 
stata addossata ai consorziati. Si è perciò 
creata una sperequazione, a danno di questi 
ultim i, che va sanata.

La Cassa ha operato per adeguare alla 
realtà un passato ingiusto. Purtroppo i mi
glioramenti che si sono susseguiti gradual
m ente nel tempo, non potendo logicamente 
avere efficacia retroattiva, sono stati insuffi
cienti ad impedire il form arsi progressivo 
dei forti sbilanci finanziari che tu tto ra  per
mangono.

È tanto vero quanto detto sopra che le 
situazioni più gravi si sono create negli enti 
che hanno cominciato prim a e hanno lavo
rato  di più.

Negli ultim i anni altre cause di aggravio 
delle spese e degli oneri finanziari sono sor
te: aum enti relativi ad accordi sindacali in 
sede nazionale; discontinuità dei finanzia
menti in programm a; allungarsi delle istru t
torie e procedure; lentezza e ritardo  con cui 
si sono potute applicare da parte dello Stato 
le provvidenze di risanam ento finanziario 
disposte dall’articolo 23 del Piano verde e 
dell'articolo 6 della legge n. 717 del 1965.

Precisate così le cause dei disavanzi finan
ziari, creati in conseguenza di una attività 
svolta per conto e sotto il controllo dello 
Stato, ne viene come conseguenza la neces
sità che le passività vengano assunte dalla 
finanza pubblica. Anche perchè, altrim enti, 
dovrebbero essere coperte da contributi 
emessi dagli enti a carico degli agricoltori, 
in gran prevalenza coltivatori d iretti che 
non possono certo sopportare ulteriori pesi 
di carattere tributario . Non bisogna dimen
ticare i ripetuti tentativi di bruciare i ruoli 
consorziali, affissi agli albi comunali, quan
do, a causa dei ritard i nell’approvazione del 
piano di coordinamento 1965-69, i ceti rurali 
sono stati tassati in m isura per loro non 
sopportabile.
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D'altra parte i compiti degli enti e dei 
consorzi sono tu t t’altro  che esauriti e perciò 
è necessario m antenere sane le loro s tru ttu 
re organizzative. Se il program m a economico 
nazionale prevede che l'impegno straordi
nario per il Mezzogiorno si deve volgere 
ora preva lentemente allo sviluppo industria
le, prevede però anche, fra l’altro, nel setto
re delle acque, l’adeguamento alle necessità 
crescenti per gli usi della irrigazione, e nel 
settore della difesa del suolo il riassetto delle 
zone collinari abbandonate a causa dell’eso
do. Vi è poi ancora da compiere un imponen
te completamento delle opere pubbliche e 
private di bonifica iniziate nell’ultimo venten
nio. Tutto ciò rientra nelle attività istituzio
nali degli enti di bonifica.

Si tenga presente infine che, nel corso del
l’attività più che ventennale di sviluppo del
l ’agricoltura e di costruzione di in frastru ttu 
re, la Cassa per il Mezzogiorno si è sempre av
valsa degli enti e dei consorzi e non si sono

trovati altri enti che meglio di loro potessero 
rispondere alla esigenza di eseguire con tem
pestività e sicurezza gli im ponenti investi
menti occorrenti. Perciò anche le Regioni 
avranno necessità e interesse a servirsi degli 
enti e dei consorzi. Tanto più che la natura 
associativa dei consorzi e le loro am m inistra
zioni, elette con metodo democratico, pos
sono continuare a contribuire, a  preparare i 
ceti rurali per l’autogoverno: fatto  di fon
damentale im portanza per il nostro Paese.

Anche a tali fini è necessario che gli enti 
ed i consorzi siano liberati da oneri finan
ziari insostenibili, che ora sono posti a loro 
carico.

Le passività onerose am montano a circa 
70 miliardi di lire; per cui, prevedendo a 
carico dello Stato l’onere di am m ortam ento 
ventennale al saggio dell’8 per cento annuo, 
il fabbisogno finanziario occorrente risulta 
in cifra tonda di 7 m iliardi di lire all’anno.
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Articolo unico.

I m utui relativi alla quota a carico della 
proprietà neH'esecuzione delle opere pubbli
che di bonifica che, con la legge 26 giugno 
1965, n. 717, e con altri provvedimenti legi
slativi sono state poste a totale carico dello 
Stato, nonché i m utui e i prestiti comunque 
contratti sino al 31 dicembre 1972 da enti 
e consorzi di bonifica operanti nei territo ri 
di cui all’articolo 3 del testo unico delle leg
gi sugli interventi nel Mezzogiorno appro
vato con decreto del Presidente della Repub
blica 30 giugno 1967, n. 1523, e le passività 
risultanti dal bilancio consuntivo degli stes
si enti alla predetta data per la copertura 
delle spese sostenute per lo svolgimento del
le attività istituzionali, possono essere con
solidati m ediante nuovi m utui con onere di 
am m ortam ento a  carico dello Stato.

I m utui predetti sono rim borsati in un 
periodo di venti anni e possono essere con
cessi, oltre che da enti ed istitu ti di credito, 
anche da istitu ti assicurativi e previdenziali, 
i quali sono autorizzati ad accordarli in de
roga alle proprie norm e statutarie.

Le domande per l'ottenim ento dei m utui 
debbono essere presentate al Ministero del
l’agricoltura e delle foreste entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, unitam ente ad un piano di risanam en
to del bilancio.

Agli oneri di am m ortam ento, form ati da 
capitali ed interessi, posti a carico dello S ta
to dalla presente legge, si provvede con lo 
stanziamento sullo stato di previsione della 
spesa del M inistero dell’agricoltura e delle 
foreste di lire 7 miliardi all’anno, per venti 
anni, a partire  dall’esercizio 1974.


